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Premessa

“L’uomo è l’unica creatura della terra che abbia volontà di guardare all’interno di un’altra ” . 

E’ forse da questa breve frase, ripresa da un libro di G. Bachelard (1994), che si potrebbe cominciare per una riflessione sulla speleologia e la psicologia e cogliere alcune “affinità elettive” … tra lo studio dell’interno del mondo e quello del mondo interno.

La speleologia e gli speleologi 

 Gli speleologi non sono dei professionisti: non esiste la professione di speleologo; ben pochi in Italia e che io sappia, nel mondo, sono retribuiti per fare gli speleologi. Essi quindi svolgono la loro attività per interesse personale e il loro "fare scienza" consiste generalmente nel mettere a disposizione la loro competenza di addentrarsi e muoversi in un ambiente molto diverso da quello di superficie, per raccogliere dati, reperti, campioni e farli analizzare dagli specialisti dei vari settori.

Le ricerche scientifiche in grotta sono l’eccezione, ovvero, la maggior parte delle volte che si entra in una cavità non vi sono scopi diretti di ricerca scientifica. Pertanto, al di là dei motivi sopra menzionati, esistono certamente ragioni d’altro ordine che muovono gli uomini a percorrere i mondi sotterranei.
Un “ esperimento ” che ogni tanto svolgo durante i corsi di avviamento alla speleologia, è quello di chiedere ai neofiti, presenti in sala, di spiegarmi che cosa li abbia spinti a intraprendere questa esperienza.  Alla formulazione di questa domanda seguono sempre un momento di silenzio carico di indecisione e un certo sbigottimento, poi la risposta che ricorre più spesso è:  “ la curiosità”.  

Si potrebbe pensare che una simile reazione sia dovuta al fatto di trovarsi di fronte a persone impreparate ad una domanda così diretta e soprattutto nuove, nell’affrontare un argomento che ignorano completamente o che conoscono poco, se non superficialmente, attraverso qualche fugace programma televisivo o articolo di giornale.

La stessa incertezza però, la si ritrova (questa volta con meraviglia degli allievi) quando, subito dopo, chiedo: “Perché vai in grotta ? ”   ai compagni  presenti,  che praticano invece tale attività da diversi anni. 

E’ curioso vedere le espressioni di imbarazzo correre sui visi dei miei interlocutori… è come se avessi pubblicamente avanzato un’inopportuna curiosità, quasi volessi indagare una loro intimità.

Le risposte che giungono sono un misto di pudore e reticenza, anche se un po’ più articolate delle prime: “ perché mi diverto ” ,  “ perché mi piace ”, ...

Indagando un po’ più a fondo, vengono fornite risposte del tipo: “per sport ”, “per avventura”,“per studio ” , “per stare insieme agli altri ”... e meno esplicitamente: per competizione, per fuga dalla routine quotidiana, compensare frustrazioni, ... Nessuna di esse è più vera o più falsa delle altre... ognuno ha il suo motivo e il suo modo..: esistono quindi diversi modi di fare speleologia e di vivere l’ambiente grotta.
Ci ritorneremo su più avanti
La grotta nella storia: rifugio e tempio

Quando pensiamo agli antenati dell'uomo li immaginiamo "trogloditi", ovvero abitanti delle caverne. Niente lascia però supporre che l’uomo dell’Età della Pietra fosse vincolato all’ambiente di caverna piuttosto che a un qualsiasi altro tipo di rifugio. Sembra invece dimostrato che in caso di riparo stanziale, quegli uomini preferissero un luogo asciutto e arieggiato, caratteristiche che di certo non si trovano in grotta. Inoltre il loro tipo di vita caratterizzato dal continuo spostamento stagionale, legato agli avvicendamenti delle mandrie pare escludere la possibilità di possedere un rifugio fisso e stanziale come la caverna. 
Piu' tardi, quando l’uomo avvertì l’impulso associativo e si profilò un nuovo sistema di vita basato sulla collaborazione e sulla necessità di un’assistenza reciproca, la caverna diventò un luogo di convegno e di culto, dove gli uomini si riunivano per condividere rituali e credenze; oppure il luogo dove  il cacciatore soddisfaceva un’esigenza di magia propiziatoria o scaramantica, “visualizzando” sulle pareti e sulle volte delle caverne l’animale che intendeva catturare. 

Questa è l'origine delle numerose incisioni rupestri e dei dipinti ipogei sparsi nelle grotte dei diversi continenti. Più tardi, in epoca storica, queste caverne arricchite di successivi interventi strutturali acquisteranno una funzione sacra, sepolcrale o di rifugio.

Col tempo anche la caverna-rifugio verrà in seguito abbandonata, salvo periodici e temporanei ritorni, dovuti ai periodi di guerra o di persecuzioni religiose o politiche, o come nel caso dell’eremitismo, in concomitanza con crisi mistiche.

Il momento in cui l’uomo rifiuta ogni contatto con la caverna coincide con la “rivoluzione neolitica”, ossia con la progressiva rinuncia al nomadismo, sostituito dall’agricoltura: un rifiuto a favore dello stanziamento fisso.  Nascono le capanne e i villaggi… ed è questo il momento in cui la caverna esce dalla preistoria per entrare nel mito.
La grotta nella mitologia e nel simbolo

La grotta è l’archetipo dell’utero materno. Essa è presente nei miti d’origine, di rinascita e d'iniziazione di molti popoli.

Nella cosmogonia degli antichi cinesi una grotta era la casa degli uomini, attorno ad essa, sorretti da un palo, si trovavano il mondo e la Via Regia.

In Turchia, una leggenda del XIV secolo, racconta di una grotta che periodicamente s’inonda e l’acqua vi trasporta dell’argilla che va a depositarsi in una concavità di forma umana. La grotta fa da calco e, col ritiro delle acque,  in capo a nove mesi, per effetto del calore la figura in rilievo prende vita..: è il primo uomo.

Presso alcune tribù del Nord America era credenza che gli uomini nascessero da embrioni maturati all'interno di caverne.

Spesso la caverna è il luogo della nascita, della rigenerazione o dell’iniziazione. Quest'ultima va intesa come una sorta di nuova nascita, che si realizza attraverso prove da superare. Per Mircea Eliade  le numerose cerimonie d’iniziazione,  che hanno come prova l’attraversamento di una grotta o il passaggio in un buco, rappresentano la materializzazione del regressus ad uterum: una sorta di ritorno nel ventre materno e di rinascita.  

La grotta è frequentemente un luogo di passaggio, dalla terra al cielo… dal mondo delle cose al mondo delle idee (vedi il mito della caverna di Platone) … un percorso che permette di accedere ad un sapere “superiore”, ad una sorta di rivelazione...  

La grotta come luogo di transito, come ascesi è un concetto ben espresso nella Divina Commedia. Dante con i suoi versi ci conduce innanzi e dentro ad un antro che è la porta degli inferi... Accade spesso che nelle credenze popolari le caverne siano le vie d’accesso per l’inferno, oppure ospitino mostri o briganti….

Se una grotta conduce agli inferi, in essa vi si sotterrano i morti, così che possano cominciare più agevolmente il viaggio nell’oltretomba. La discesa agli inferi è un momento preliminare alla nuova rinascita. 

La grotta è anche considerata come un luogo dove è custodita energia utile per le pratiche magiche (del passato e del presente). E questo spiega il motivo per il quale le cavità sotterranee sono spesso identificati come luoghi d’elezione per i riti di stregoneria . In questi casi la caverna svolge un ruolo di condensatore, di catalizzatore di forza soprannaturale d’energia tellurica o ctonia.

Accanto a questi simboli della grotta ve ne è un altro legato all’idea di cavità oscura, regione sotterranea dai limiti invisibili, abisso spaventoso e pieno di insidie..: è il simbolo dell’inconscio e dei suoi pericoli, spesso imprevisti. La grotta allora rappresenta l’esplorazione dell’Io interiore, collocato nelle profondità dell’inconscio.  

A questa immagine si presta bene la leggenda dell’Antro di Trofonio. 

Trofonio era un oracolo che abitava una grotta nascosta nel folto del bosco. Lo si poteva consultare immergendosi dentro la cavità che lo ospitava e dopo aver superato prove difficili tra cunicoli, strettoie e passaggi verticali si arrivava al suo cospetto.  La durata della prova era di un giorno e una notte interi  e si racconta che i credenti rimanessero segnati per tutta la vita dalle incredibili esperienze intraprese.

La psicoanalisi ha rivelato una correlazione simbolica tra la madre, la donna, e le immagini di interno, come la casa, la dimora, il rifugio, la grotta, il ventre ecc.  Equivalenza che viene utilizzata da quelle psicoterapie che usano tecniche legate alle  immagini come metodo terapeutico (oniroterapia, analisi immaginativa, révè éveillé  dirigé  ecc.,)

La grotta inoltre, con la sua oscurità e il suo silenzio, evoca sensazioni e immagini legate al riposo… alla solitudine… alla meditazione. (Bachelard, 1994)

La caverna rappresenta simbolicamente il luogo dell’identificazione, vale a dire il processo d’interiorizzazione psicologica, mediante il quale l’individuo diventa se stesso e raggiunge la maturità. 

Il simbolismo della discesa e dei percorsi sotterranei

Andare in grotta, percorrere le vie sotterranee, attraversare regioni remote avvolte nel silenzio e nel buio, sono immagini dinamiche e come tali hanno un loro valore simbolico, che in parte si distingue dalle “ reveries” della grotta, più statiche. 

L’uomo non è più solo semplice spettatore che osserva passivo la caverna, subordinato alle emozioni e ai sentimenti che essa gli suscita, ma diventa protagonista, che interagisce con le difficoltà di una nuova ed inedita realtà. 

Per questo l’attività speleologica, per me, è più adeguatamente rappresentata dall’immagine del Labirinto. Il labirinto è una sorta di viaggio iniziatico … vietato o fatale a quelli che non sono preparati.  

In questo senso il dedalo è accostato al mandala, che presenta spesso un aspetto labirintico. Si tratta di una rappresentazione di prove iniziatiche, discriminatorie, preliminari al cammino verso un luogo nascosto..: una ricerca.

I labirinti, come i tortuosi percorsi sotterranei, rivelano una dimensione d’angoscia.  L’angoscia di perdersi… di smarrirsi … di non trovare più la via del ritorno… di rimanere intrappolati.  G. Bachelard ( 1994) afferma che nelle reveries del labirinto si rappresenta una sofferenza primaria, una sofferenza dell’infanzia: la paura.

In grotta si scende… e la discesa e la risalita sono movimenti specifici della speleologia. Il percorso all’interno della terra ha un andamento verticale. 

La mitologia della discesa ha numerose versioni presso diversi popoli e culture. La varietà di questi miti non  è data dalle diverse modalità di discesa, ma dalle ragioni che hanno spinto il personaggio mitico a compiere tale  azione. 

Vi sono racconti che motivano il soggiorno nel mondo sotterraneo per dover giudicare le anime o se stessi.

Un ‘altra ragione di discesa è la visita al regno delle visioni e dei sogni.

C’è poi la discesa per entrare in contatto con qualcosa o qualcuno che sembra morto, nel tentativo di scoprire cosa lo perseguita, oppure quando uno sente ciò che lo perseguita come un inabissamento.

Talora si pensa di poter ottenere, con la discesa, un dono, o una grazia.

Altri miti adducono come motivo di discesa la liberazione dai dannati, o dalle nostre pene quando siamo depressi (pensiamo alle espressioni “essere giù”, “sentirsi giù” ).

In ultimo vi è la curiosità. Sembra infatti che la curiosità abbia il potere di trascinare l’essere umano verso il basso, quasi che nel discensus ad inferos  ci attendessimo di fare chissà quali scoperte.

Forse quest’ultima versione, più di ogni altra, connota lo spirito di chi con reale passione svolge la speleologia. Un discensus ad inferos inteso come approfondimento delle capacità di comprendere. Un desiderio di calarsi nel cuore delle cose. La discesa, più che un evento particolare, è una prospettiva diversa da cui osservare la realtà, la vita. La discesa può essere associata al disvelamento di se stessi e al percorso psicoterapeutico, inteso come esplorazione dell’inconscio, perché scendere in basso,  ad inferos, significa, come vedremo, calarsi in un mondo pieno di sensazioni, di emozioni, di ricordi e immagini.., che ci arricchiscono di una prospettiva nuova con cui guardare se stessi e il mondo. 

 La discensus ad inferso è pertanto una sorta di metamorfosi, di trasformazione … un mezzo di cambiamento, anche se a prima vista la cosa è difficile da capire e da accettare per il protagonista.

Abbiamo visto quanto l’immagine della grotta sia potente nella mitologia e nel simbolo, tanto da assumere la connotazione di archetipo…abbiamo visto che l’andare in grotta consiste in buona parte in un percorso verticale di discesa e di ascesa, e sappiamo quanto questo movimento sia affettivamente legato a sentimenti d’angoscia o ad aspirazioni e ideali gratificanti… abbiamo visto quanto il buio, l’assenza di un percorso prestabilito e (questo lo vedremo più avanti)  l’alterazione dell’ordinario scorrere del tempo, ripropongano paure e sofferenze primarie…

E’ un po’ come se la grotta avesse la caratteristica di condensare in sé elementi affettivamente importanti per la nostra psiche.
Le attività estreme e l'avventura
A volte, dai più, la speleologia è associata a quelle che oggi sono genericamente definite attività estreme o “ no limit ” (alpinismo, paracadutismo, surf, rafting, parapendio, canoa ecc). Mi sembrano quindi utili alcune considerazione su queste pratiche, per cogliere elementi in comune  e differenze.

Oggi, nelle società occidentali, si assiste al proliferare di attività intensamente impegnative, rischiose e aleatorie per l’individuo. L’avventura moderna fa spesso riferimento a forme di attività fisiche e sportive, caratterizzate da due elementi: estremo e rischio. 

Il concetto di estremo sta per ricerca del limite… che significa spingersi oltre le proprie forze e terminare solo dopo avere generosamente dato fondo a quasi tutte le proprie risorse.  Si tratta di sostenere uno sforzo che va al di là delle proprie forze e, malgrado la stanchezza, la fame, la paura, l’indecisione, non cedere all’irresistibile tentazione di rinunciare.

Attraverso la ricerca di questi limiti, l’individuo indaga se stesso, esamina ciò che è, impara a riconoscersi, a distinguersi dagli altri, a riconsegnare valore alla sua esistenza. Andare all’estremo di se stessi ha un significato strettamente individuale e personale. Su un piano metaforico, affrontare un rischio vuol dire affrontare la morte. Ogni ricerca di limiti - in ultima analisi - sollecita la morte per garantire l’esistenza. 

Gli ingredienti che ritroviamo nelle attività estreme sono: la vertigine, la sfida e la sopravvivenza. Questi elementi, presenti in differenti proporzioni, connotano  le varie  esperienze rischiose.

La vertigine è il tentativo di distruggere per un attimo la stabilità della percezione e di far subire alla coscienza una sorta di voluttuoso panico. In ogni caso si tratta di accedere a uno smarrimento che annulla la realtà con vertiginosa precipitazione. (es. le montagne russe, il jumping ecc.)

I tipi di rischio caratterizzati dalla ricerca della vertigine rivelano un atteggiamento ludico nei confronti del mondo, che culmina con l’abbandono parziale o totale delle forze dell’individuo a quelle dell’ambiente circostante. Il protagonista abbandona se stesso all’ebbrezza dei sensi. Egli vuole sfogarsi, lasciarsi andare, stordirsi.

La velocità è la condizione che meglio di ogni altra procura questa ebbrezza. 

La sfida è agon,  non solo come competizione con l’altro, ma anche con se stessi. 

Spinto a dimostrare il proprio valore, l’individuo cerca uno scontro col mondo per mettere alla prova le sue risorse personali di resistenza, di forza e di coraggio.  La sfida esige che l’individuo superi le difficoltà che esso stesso si è imposto, malgrado lo sforzo e la sofferenza che incontrerà. 

La sfida  - per essere tale -  richiede il confronto con qualcosa o qualcuno, siano essi gli elementi (la montagna, il mare, la grotta, ecc), gli altri o se stesso… 

Da questa lotta deriva la smania per la performance e la parossistica ricerca del record, dell’exploit.   

In molte di queste attività il tratto saliente è dato dalla sfida con se stessi; e il protagonista rivendica questa dualità, misurandosi con le proprie risorse, la propria abilità, la propria paura, la propria voglia di rinunciare, ecc. 

Da ciò, il bisogno di toccare l’estremo della propria potenza fisica, opponendosi all’incalzante voglia di rinunciare. Dimostrare a se stessi la propria capacità di andare fino in fondo… alla ricerca dei propri limiti.

Contrariamente alle attività legate alla vertigine, che hanno un aspetto più ludico  e ricreativo, questo approccio viene portato avanti con uno spirito di serietà e impegno. Appare come una sorta di ascetismo: mira al dominio e al controllo di se stessi. 

La sopravvivenza fonda le sue radici nell'idea della scomparsa del sociale in seguito ad una catastrofe, che lascia uno o più individui (pochi, sempre una élite) in balia degli elementi. L'esperienze associate alla sopravvivenza sono connotate da una lotta con la natura, nella quale vengono coinvolte le sole risorse personali. L’uomo è solo innanzi all’immensità del mondo e in un rapporto diretto di rivalità: tutte le sue sovrastrutture sociali vengono meno, scompaiono. In questo rapporto uomo-mondo, ridotto all’essenziale, tutto ciò che avviene attraverso il corpo è valorizzato ( lo sforzo, la fatica, la fame, la sete, il freddo, il sonno…)

Il rapporto con la natura risulta poi essere ambivalente: da una parte vi è la rivalità e dall’altra il desiderio di fusione con essa. 

Le esperienze di sopravvivenza potrebbero anche essere lette come tentativi di scongiurare la paura del futuro, simulando una catastrofe. É la trasposizione simbolica su un altro piano dell’affrontare la paura della morte.

Nell'andare in grotta questi elementi sono presenti e il loro differente peso è dato dallo stile che lo speleologo pone nel praticare la sua attività. È importante però sottolineare che questi ingredienti dipendono esclusivamente dall'approccio dell'individuo e non dall'attività in sé.  

La speleologia come peculiarità, ha dalla sua un valore aggiunto, che manca alle attività estreme fini a se stesse: è l'idea di territorio sconosciuto o inesplorato. Questa è una caratteristica saliente della speleologia. In un pianeta percorso e scrutato in lungo e in largo, le grotte rimangono uno dei pochi luoghi dove è ancora possibile sperimentare l'emozione di essere "i primi" a porre lo sguardo ed attraversare territori mai visitati dall'uomo. Qui, non è il rischio che definisce l'avventura bensì l'evento inatteso, la circostanza inaspettata, l'incognito, l'incertezza di ciò che attende. Viene riproposta l'avventura nel suo aspetto naturale e l'individuo fa davvero i conti con l'imprevisto, in solitudine e lontano dal pubblico. 

Prerogativa perduta nell'avventura contemporanea, che invece ha bisogno del palcoscenico e dei media e che crea artificialmente la situazione avventurosa, le cui sequenze debbono essere attentamente preparate e non lasciate al caso. Il nuovo avventuriero va volontariamente alla ricerca del rischio, ma non desidera la sorpresa. Paradossalmente accade che questo tipo di avventura non apra volentieri la porta all'avventura.  

Le motivazioni dell’andare in grotta

Qualche pagina più indietro ci eravamo domandati i motivi per cui alcune persone scelgano di intraprendere un’attività, coltivandola per buona parte della loro vita, che li porterà a percorrere i mondi sotterranei. Abbiamo visto quale funzione abbia avuto la caverna per l’uomo nel corso della sua evoluzione e della sua storia. Abbiamo dato uno sguardo ai significati simbolici e ai miti collegati con la grotta e sparsi un po’ in tutte le culture della Terra. Ci siamo imbattuti nei significati sociali e psicologici delle attività estreme, dell’avventura, del rischio. 

Entriamo ora un po’ più nello specifico e domandiamoci :

Con quale approccio gli individui interagiscono col mondo del buio?

Ognuno ha il suo “stile” relazionale… possiamo però  - per semplificare - individuare alcune categorie generali, che riassumono le diverse specificità. 

La speleologia come attività sportiva. 

E’ un approccio che in genere appartiene a chi è agli inizi. Per costoro è importante ottenere un risultato: di qui la caccia al record, la ricerca delle grandi verticali che scendono in profondità. Negli esponenti di questo approccio l'eccessiva attenzione per la performance denota immaturità e insicurezza. Per costoro basta essere fisicamente ben allenati, per sentirsi buoni speleologi. La divulgazione delle loro imprese è condizione necessaria per ottenere il riconoscimento del loro valore. E’ una speleologia impostata sulla fisicità, con una forte connotazione sportiva. 

La speleologia competitiva.  

Sembrerà strano, ma l’agon con gli altri è molto diffuso in ambito speleologico. Direi che si tratta di un aspetto della speleologia sportiva, dove non si cerca solo il risultato, ma anche il continuo confronto con gli altri. Per i sostenitori di questa impostazione occorre fare meglio degli altri speleologi, essere i primi sulla piazza. Questo approccio riguarda sia il singolo che il Gruppo di appartenenza. L’aggressività in questi casi è agita, a volte è incanalata nello svolgimento dell’attività esplorativa, e ciò  permette imprese impensabili, mai prese in considerazione, se non animate dal confronto e dal desiderio di primeggiare sull’altro. 

Spesso l’aggressività viene agita anche in modo distruttivo e violento, con critici articoli su riviste specializzate o azioni che mirano a svalutare, screditare,  offendere, o boicottare ricerche ed esplorazioni del Gruppo considerato “avversario” . 

Quando è  l’agon  che caratterizza l’andare in grotta degli individui, come nei due approcci appena elencati, le persone, molto probabilmente, stanno rispondendo ad un inconscio e insoddisfatto bisogno di amore, piuttosto  che ad una sana ed autentica passione per la ricerca ed esplorazione.

La speleologia compensatoria. 

Ed ora parliamo del riscatto. Guardando alla storia dello sport, emerge con chiarezza come spesso la molla del volere il successo a tutti i costi scatti proprio come conseguenza di sofferenza psicologica, sociale ed anche fisica. 

Certe forme di inferiorità (vissuta o immaginata), in vari ambiti, possono generare una grande voglia di rivincita, da giocarsi proprio attraverso la speleologia. Lo svolgimento di un’esaltante attività speleologica - in questi casi - diventa uno strumento di riscatto, per migliorare la propria esistenza, per sentirsi uguale agli altri..: (più) normali. 

É un modo per compensare le frustrazioni quotidiane, magari come riscatto dal capo ufficio che denigra e non riconosce le nostre capacità, o da un lavoro che da poca soddisfazione, o da insegnanti che non capiscono i nostri problemi di studenti.  Una frase che sentivo spesso circolare tra alcuni speleologi era: “ Più la vita va male, più vai forte in grotta” ;  la cosa strana è che spesso tra le due cose si poteva registarre davvero quel tipo di correlazione.

La speleologia come riempitivo o elemento di consumo.

Osservando le nuove generazioni, si coglie che l’approccio contemporaneo alla grotta appare quanto mai occasionale e superficiale. Oggi si decide di andare in grotta scegliendo estemporaneamente tra la pizza, lo stadio, la discoteca, il cinema o altri divertimenti di consumo. E’ un modo un po’ svogliato di avvicinarsi alla speleologia, che fa pensare che manchi la passione… E’ un interesse tra i tanti, quasi a colmare un tempo personale spaventosamente vuoto.  Il fenomeno attuale è curioso: molta più gente di una volta frequenta gli ambiti della speleologia (corsi, raduni, stage, convegni ecc), ma sono relativamente pochi coloro che, animati da passione, portano avanti l’attività. La maggior parte dei fruitori della moderna speleologia ha un atteggiamento  gregaristico e scarsamente propositivo.  Ci si accontenta di un'attività ripetitiva, svolta con escursioni in grotte spesso già note, azzardando poco verso il nuovo.  Il rapporto con la grotta assume in questo caso una connotazione poco più che turistica e ben scarso  appare il gusto della scoperta e dell’esplorazione.  

Qualche anno fa, per una tesi di laurea in psicologia, venne effettuata una ricerca che aveva come scopo quello di analizzare le motivazioni profonde che portano a praticare la speleologia (P. Lucchesi 1996). 

Ad un campione di dieci persone appartenenti a nove Gruppi differenti, venne svolto un colloquio anamnestico e somministrato il test di Rorschach. Tutti i soggetti praticavano la speleologia da diversi anni e con una intensa attività esplorativa. 

Ecco i risultati  che emersero dalla ricerca:

L’interesse per la speleologia è precedente alla prima escursione in grotta e quindi l’incontro con la speleologia non può ritenersi casuale. Tale attività è stata sentita, fin dalla prima esperienza, tanto coinvolgente da far comprendere loro che l’avrebbero continuata. La speleologia risulta una delle occupazioni principali delle vacanze e del tempo libero e sembra investire anche gli aspetti socio-relazionali dei soggetti, in quanto le loro amicizie sono principalmente in tale ambito. E’ sottolineato l’aspetto emotivo, sia come esperienza fisica che mentale, delle uscite in grotta ed è rilevato che durante l’esplorazione si verifica un approfondimento del rapporto con i compagni.  

Dall’interpretazione del Rorschach  emergono dati in buona parte comuni a tutti i soggetti. Accanto ad un buon rendimento intellettivo, è presente un tipo di orientamento intellettuale prevalentemente portato alla teoria più che alla pratica, accompagnato da ambizione a farsi valere, anticonformismo, capacità immaginativa e creatività.  Si evidenziano insicurezze e problemi di identificazione e di contatto affettivo, probabilmente collegabili ai rapporti conflittuali con le figure  genitoriali.  Nonostante sia indicata la ricerca di adattamento affettivo, questo risulta un po’ carente, spesso a causa del fatto che l’emotività non è contenuta dalla riflessione razionale e vi è la tendenza a reprimere gli affetti. 

Data l’attitudine anticonformista, non è complessivamente indicato un buon adattamento sociale che risulta realizzarsi solo sul piano intellettuale o con scarsa aderenza alla realtà. Si evidenziano ostinazione e spirito oppositivo, indice di una natura combattiva che rivela, in ultima analisi, una notevole quantità di energia, una forza vitale che può essere canalizzata e trasformata.
L’esiguità del campione su cui è stata svolta la ricerca non lo rende scientificamente significativo.  Sebbene insufficiente per trarre conclusioni, questa ricerca ha comunque  il merito di offrire dei dati (inediti) su cui riflettere, e d’altra parte la stessa autrice lascia aperta la questione ammettendo più risposte alla domanda:  “Perché la passione per l'andare in grotta? ”  

Altre ricerche, meno specifiche, e comunque mirate ad indagare la personalità di chi si dedica alle attività estreme, sono state compiute da  F. Farley e da Bruce Ogilvie.  

Farley, psicologo e ricercatore, è stato il primo a delineare la cosiddetta  personalità di tipo T, cui apparterebbero appunto i protagonisti dell’estremo. Con questo tipo di personalità si tenderebbe a cercare il rischio come forma di eccitamento, stimolo o di arousal. Le personalità di tipo T , secondo questo autore si dividono in due gruppi: 

I T più , che vivono il rischio in maniera positiva, controllata salutare ( e in questa categoria Farley ha incluso avventurieri, scienziati e artisti di tutte le epoche) 

T meno, che tendono a cercare i rischi in maniera negativa, attraverso la delinquenza, la violenza gratuita, la sperimentazione di droghe e l’autodistruzione (Farley  1986).

B. Ogilvie, professore di Psicologia alla San José State University ( California), sottopose 293 agonisti ad alto rischio ( paracadutisti, piloti acrobatici, arrampicatori) ad una nutrita batteria di test (tra i quali l’M.M.P.I.). La quasi totalità dei soggetti presentava un atteggiamento estroverso e positivo nei confronti della vita, un’abilità astratta e un’intelligenza di molto superiore alla media e una considerevole stabilità emotiva (Ogilvie 1973). 

Cosa accade in noi quando siamo in grotta?

Ho sempre pensato che l’andare in grotta rappresentasse un’esperienza, al di là degli aspetti tecnici, scientifici ed esplorativi, estremamente privata, personale e finanche intima. 
Certo uno degli aspetti più affascinanti e avvincenti di quest’attività è l’attrazione per l’ignoto. Quando ci si trova ad esplorare una regione sotterranea prima sconosciuta, mai percorsa e vista da nessuno prima di noi, e sapere che siamo i primi, ci fa sentire un po’ l’estrema propaggine dell’umanità che sposta il limite del conosciuto e - piccoli uomini - viviamo l’illusione di accrescere il mondo. Ma al di là del dato meramente geografico, in quegli istanti, vi è dell’altro e si provano emozioni, sensazioni e stati mentali difficili da esprimere e comunicare ed ogni volta che ci si tenta, si corre il rischio di essere banali, retorici o poco comprensibili.

In questi termini mi spiego la riluttanza degli speleologi a parlare delle loro esperienze con chi è estraneo alla speleologia. 

Questa attività, come dicevo, ha qualcosa di profondamente intimo e la sua condivisione attiva prepotentemente il pudore.  Questo ineffabile “altro” , lo si bisbiglia al compagno di grotta, a volte basta uno sguardo per intendersi… un cenno del capo… un ammiccamento.

Visto allora che è così difficile dare una risposta al “perché?” si va in grotta, affrontiamo la questione da un altro punto di vista e proviamo ad analizzare cosa avviene quando si effettuano significative permanenze sotterranee. 

Quindi, non domandiamoci più  “Perché? ”  ma sottoponiamoci un altro quesito: “Cosa accade in noi quando siamo grotta? ”

Per comprendere meglio quello che dirò, sarà utile una breve digressione sui sistemi che utilizziamo per rappresentarci la realtà, poi passerò in rassegna le caratteristiche dell’ambiente ipogeo che lo distinguono dal mondo esterno.

La percezione è il processo che trasforma una stimolazione fisica in un’informazione psicologica. Molto schematicamente e sinteticamente, nel processo percettivo si distinguono tre fasi: la Ricezione, che è la rilevazione degli stimoli attraverso i sensi; la Discriminazione che è la identificazione e l’isolamento dell’informazione dalla miriade degli altri stimoli che formano il campo costante di ricezione dei nostri organi di senso; e infine l’Interpretazione che consente la rappresentazione mentale della situazione e che costituisce il risultato finale dell’intero processo percettivo.

Vi sono quattro principali canali di ingresso, mediante i quali noi esseri umani riceviamo le informazioni sul mondo circostante: vista, udito, olfatto/gusto e cenestesia (le sensazioni corporee).

Ciascuno di questi canali sensoriali d’ingresso ci fornisce una corrente di informazioni continua, che usiamo per organizzare la nostra esperienza. Sebbene tutti passiamo alternativamente da un canale all’altro, in genere ogni individuo ha un "suo" canale che adopera prevalentemente ed uno di riserva. Accade quindi che vi siano persone che hanno maggiormente sviluppato il canale visivo, altri quello auditivo, altri ancora quello cenestesico e così via.  A seconda del canale adottato, noi costruiamo una sorta di mappa, di rappresentazione della realtà. Ma la mappa non è la realtà, quindi tra la realtà e la nostra rappresentazione di essa vi sono differenze. Queste differenze sono dovute ai “vincoli” fisiologici, culturali, sociali e personali che agiscono come “filtri” e ci consentono d’avere solo un' esperienza parziale del mondo.

La rappresentazione di ciascuno, non solo differisce dal mondo stesso, ma anche dalle rappresentazioni degli altri individui.  Si può quindi affermare che ogni individuo ha un suo modello di realtà, che risente del sistema rappresentazionale  (composto dal canale e da ciò che ho definito “vincoli”) che utilizza per filtrare le informazioni che gli giungono dal mondo.
Andiamo ora ad elencare le peculiarità del mondo delle grotte, per comprendere come questo possa influire sui nostri sensi e quindi sull’ordinario modo di esperire la realtà circostante.  

Oscurità assoluta
In grotta  vi è un buio senza altri paragoni sulla terra. 

L’ambiente sotterraneo si sottrae all’alternanza del giorno e della notte. Il ciclo circadiano: il quotidiano avvicendarsi della luce e del buio con regolarità è assente. Pensiamo quindi come questo influisca sulle persone che usano il canale visivo come preferenziale. 
All’inizio della nostra evoluzione, quando eravamo ancora ominidi, la nostra vita era strettamente regolata  dall’alternarsi del giorno e della notte.

La notte proponeva un ambiente in cui le azioni dovevano cessare e l’uomo si rifugiava nelle caverne per riposare; ancora oggi, come retaggio di quel lontanissimo periodo,  il buio predispone l’organismo alla passività, all’immobilità, in generale ad un rallentamento del metabolismo e della riduzione delle secrezioni ormonali.
  Di giorno invece bisognava agire, cacciare, combattere, difendersi, ecc.; come eredità da quell’esperienza, l’esposizione alla luce predispone una tensione all’attività, vi è un aumento del metabolismo, delle secrezioni endocrine, dell’energia…

Buona parte delle nostre funzioni metaboliche sono legate al ciclo luce-buio. Nell’ipotalamo un gruppo di neuroni (nucleo suprachiasmatico) emette scariche elettriche con una frequenza  che cambia a seconda delle diverse ore del giorno; sempre nel cervello la ghiandola Pineale produce un ormone (la melatonina) e la quantità di questa sostanza è legata  al giorno o alla notte; vi sono proteine (clock proteins) prodotte dalle cellule cerebrali e da altre cellule che influiscono sull’Ipotalamo e sulla Pineale, con un ciclo di 24 grazie all’alternanza buio-luce; si sa che la produzione di ormoni come il cortisolo e la prolattina  è legata al ciclo circadiano.
Spazio volumetrico, chiuso, relativamente ristretto, privo d’orizzonte.
Noi siamo abituati a muoverci in uno spazio aperto ed a proiettare il nostro sguardo in lontananza. Quando procediamo nello spazio, generalmente i nostri movimenti sono liberi e non incontrano se non occasionalmente ostacoli e impedimenti,  come invece accade in grotta dove il nostro corpo spesso è costretto ad avanzare sfregando contro pareti soffitti o pavimenti di roccia…: si pensi quindi all’impatto di quest’ambiente su chi adopera il canale cenestesico.  Inoltre sottoterra i rumori in genere non esistono…: un vero tempio di silenzio; quando invece vi è lo stillicidio o lo scroscio dell’acqua, ecco che quei piccoli o forti frastuoni vengono amplificati con conseguente  ipo- e iper-  stimolazione per gli auditivi. 
Mondo quasi totalmente minerale

Mondo tendenzialmente monocromatico; è presente una ristretta gamma di colori

Ciò che colpisce dopo lunghe permanenze in grotta, quando si torna all’esterno, è l'immensa varietà dei colori del mondo, così rari negli abissi. Sappiamo dalle ricerche di Luscher , quante informazioni sulla personalità e la psicologia dell’individuo i colori ci possano rivelare e quanta sia grande per noi umani la loro importanza. Si è scoperto che vi sono correlazioni tra colori e sensazioni fisiologiche ed effetti sul sistema nervoso. Per i tipi visivi, in grotta, tutte queste implicazioni sono amplificate. In esperimenti dove un soggetto è stato per diversi giorni immerso nelle profondità sotterranee, sono emerse notevoli modificazione nella visione. Alterazioni del senso cromatico, dove il colore blu viene visto verde. Sono inoltre risultate modificate la capacità stereoscopica, il senso del rilievo e la capacità adattometrica. (Siffre, 1977) 

Ambiente privo di odori   

Insieme ai colori un’altra forte impressione che si ha quando si esce di grotta è dato dall’ampia gamma di odori di cui è fatto il mondo.  (olfattivi-gustativi)
Umidità relativa vicino al 100% (all’esterno la media è nell’ordine del 50%)
Minima escursione termica impercettibile per l’uomo

Impossibile l’orientamento in termini di spazio e di tempo

Da queste brevi note sulle peculiarità dell’ambiente ipogeo, si deduce che è piuttosto ingenuo pensare che un tale ambiente lasci indifferente la nostra mente.

Una conseguenza di tutto ciò, la più immediata, perché empiricamente osservabile e sperimentabile, è il venire meno delle coordinate con cui solitamente troviamo una collocazione nel mondo ed attraverso le quali diamo un senso alla nostra esistenza, ovvero:  lo Spazio e il Tempo.

Lo Spazio e il Tempo cambiano completamente forma e avviene in un modo che ricorda altre situazioni: 

-    stati ipnotici (tas, abreazione autogena, oniroterapia, revé eveillé dirigé )

· -    in condizione di totale isolamento sensorio 

· comizialità

· nei sogni 
La "Terra dei Draghi"

Anticamente i cartografi, quando disegnavano le loro mappe, oltre i confini delle terre conosciute scrivevano : “Qui si estende la Terra dei Draghi”. Oltre era il tabù: l’ignoto, neppure pensabile. Per chi si avventurava oltre quel limine vi era il rischio di non tornare mai più, o di ritornare cambiato, folle o arricchito di un sapere che metteva a disposizione della comunità.

A questo punto, prima di andare oltre, è necessario fare un’altra breve premessa, altrimenti corro il rischio di non essere compreso.              

 Ciò che andrò dicendo è possibile sperimentarlo soltanto attraverso lunghe permanenze in grotta, della durata di diverse decine d’ore consecutive e in condizioni particolari. Spesso ho volutamente forzato la mia immersione nelle grotte, attraverso esplorazioni di remote regioni sotterranee in solitaria. In quelle situazioni ‘limite’ tutto è amplificato e si accede ad un mondo che a me piace chiamare “la Terra dei Draghi”. E’ una metafora per dire, che in certe situazioni, molto particolari, avvengono dei cambiamenti psichici e fisiologici, capaci di alterare l’ordinario stato di coscienza del protagonista.  

I contributi della psicologia sperimentale e del comportamentismo hanno introdotto un approccio che approda ad una definizione della coscienza in termini operativi, dove è sostenuto che la coscienza è un processo psicofisiologico complesso, che si manifesta con la consapevolezza che un individuo ha della propria identità, del proprio passato e della propria situazione percettiva ed emozionale. In breve la coscienza costituisce la consapevolezza attuale che abbiamo del mondo esterno e di noi stessi. La coscienza di sé, si manifesta attraverso la consapevolezza della propria esistenza, dell’attività, dell’unità, dell’identità mantenuta nel tempo, della delimitazione dal mondo esterno. 

Le varie funzioni psichiche appena elencate possono essere intese come stati, contenuti o atti di coscienza. La coscienza li integra fra loro e con il concetto di vigilanza si intende il suo grado di chiarezza e lucidità.  Le variazioni (alterazioni) di coscienza possono essere fisiologiche o patologiche (torpore, sonno, coma, depersonalizzazione, confusione mentale e condizioni speciali come nel sonnambulismo, l’estasi mistica, l’ipnosi, la tranche)  A questo elenco di situazioni, nel quale si realizza un'alterazione dello stato di coscienza, aggiungerei anche quelle attività o pratiche che portano ad annullare il confine tra mondo interno e mondo esterno.
“Alterare l’ordinario stato di coscienza” : è un’affermazione forte la mia, me ne rendo conto, tanto più che, a discapito di ciò che dico non vi è un avvallo da parte della scienza ufficiale, che non ha mai indagato sistematicamente e seriamente questi fenomeni.  

L’esperienza di questi stati particolari di coscienza è però ampiamente riconosciuta da molte persone che praticano le attività estreme. 

La singolarità del fenomeno, snobbato dall’ufficialità del sapere scientifico, ha spinto alcuni praticanti questo tipo di attività, ad avviare empiricamente studi, ricerche e riflessioni su ciò che direttamente hanno vissuto. 

E’ il caso di Gert Semler (1996) tedesco, psicologo e paracadutista e, più recentemente, di Piero Priorini (2001) psicologo, psicanalista, ipnologo nonché alpinista e pilota di parapendio. 

Tutti, anche se con sfumature diverse, riconoscono una modificazione sostanziale nell’ordinario modo di percepire il mondo e l’avvento di uno stato mentale “altro”,  intraducibile nel linguaggio logico e analitico coniato dall’ordinario stato di coscienza e che solo coloro che  ne hanno condiviso l’esperienza possono comprendere. 

A titolo puramente esemplificativo, riporto il pensiero e alcune riflessioni degli autori appena citati. 

 Per Semler l’obiettivo (inconsapevole) delle attività estreme sarebbe il conseguimento di quel particolare stato di grazia che egli chiama “Flow” e che si realizzerebbe solo, ma non sempre, nel momento della massima concentrazione. 

Scrive Semler: 

“ Il paracadutista, il subacqueo, l’alpinista, lo speleologo affrontano a volte situazioni in cui il minimo errore, la minima distrazione può costare loro la vita; ed è appunto allora che il fenomeno tende a prodursi grazie al fatto che le informazioni provenienti dal mondo esterno e da quello interno convergono in un punto centrale e qui severamente selezionate. Ciò che è superfluo viene scartato; pensare , sentire  e volere si fondono allora armoniosamente permettendo così all’Io il superamento della situazione. In queste condizioni – osserva l’autore- percepire ed esistere diventano una cosa sola, ci si fa tutt’uno con l’azione, ci si identifica con essa completamente, e la dolorosa scissione soggetto-oggetto, che ci perseguita come un trauma dalla nascita per un istante si annulla. Non ci si sente più separati da ciò che si fa, azione e coscienza coincidono. Talvolta ( anche se non sempre)  la perdita della cognizione astratta di sé è così totale da determinare una comunione con ciò che ci circonda. E’ un momento magico: come nel momento supremo dell’amore, l’Io e il mondo coincidono.”  Semler (1996)

Priorini è più esplicito e le sue affermazioni sull’alterazione dello stato di coscienza le ho trovate in accordo con quello che da anni vado sperimentando e indagando in ambito speleologico. 

Lascio quindi parlare direttamente l’autore: 

“ (…) lo scalatore impegnato in solitaria su una verticale parete dolomitica, l'alpinista himalaiano sopra quota ottomila, il canoista mentre si tuffa in una rapida estrema, lo sciatore impegnato lungo un canalone ghiacciato a 60° di pendenza, il pilota di delta o di parapendio mentre risale una termica a + 9 o a + 10, o ancora il subacqueo sceso sotto i - 50, sono tutti in stato alterato di coscienza, anche se lo ignorano.(…) Quando l'organismo è in serio pericolo, infatti, o comunque sotto shock, e non ha nessun'altra via di fuga, una saggezza arcaica provvede a mobilitare le più recondite riserve di energia riducendo, ma è solo un esempio tra tanti, funzioni fisiche non necessarie in quel momento e aumentandone altre più utili. Nell'emergenza siamo in grado di produrre sostanze antidolorifiche, variare il metabolismo basale, abbassare la temperatura corporea ed entrare così in condizioni mentali "altre" da quelle ordinarie. In queste condizioni si modificano a volte le percezioni che abbiamo di noi stessi, degli altri e del mondo intero, fenomeni straordinari possono apparirci assolutamente ovvi e il nostro essere più profondo può realizzare esperienze davvero ineffabili come quelle raccontate da persone che sono state rianimate dopo essere state "clinicamente morte" per qualche breve minuto, oppure in un coma profondo in seguito risoltosi, oppure ancora in profondi stati meditativi o che hanno infine attraversato sconvolgenti catarsi artistico-creative. In tutte queste situazioni e in molte altre, vuoi per crisi organiche, vuoi per crisi psichiche, è come se una soglia venisse infranta… un limite superato o, meglio ancora, un velo squarciato e l'uomo, per brevi, fuggevoli attimi potesse infine guardarvi attraverso: e realizzare così il superamento della dolorosa, tragica frattura tra "Io e Mondo" in un inaspettato momento di comunione; veder emergere facoltà psichiche inusuali; avere intuizioni folgoranti sul significato di ogni cosa; vedere ridimensionata l'esperienza del dolore e della morte. (Priorini 2001)

La Terra dei Draghi non è uno spazio geografico, ma uno stato mentale  causato dalle  “alterazioni” che avvengono negli speleologi, a loro insaputa, ma che tuttavia hanno un forte impatto sulla psiche. La Terra dei Draghi dunque è un mondo personale, inesplorato, irto d’ostacoli, di paure, di trabocchetti, di sensazioni inusitate, di capacità inconsuete, cui si accede con quel particolare stato di coscienza che sorge percorrendo quelle regioni sotterranee che chiamiamo grotte.

 Per quanto possano apparire bizzarre, le cose che andrò a descrivere accadono; della loro manifestazione ne ho, più volte, avuto esperienza diretta e conferma da coloro che dentro quei remoti stillicidi nel buio, si sono avventurati a vivere un' insolita relazione col mondo. 

La mente e le alterazioni percettive in grotta

Lo stravolgimento delle coordinate spazio-tempo, la fatica, l’attenuazione degli stimoli sensoriali esterni e la  tensione psicofisica per il rischio e le difficoltà situazionali che andare in grotta comporta, creano nella nostra mente disorientamento.

In questa situazione di “anomia”, la psiche, anziché subire passivamente, reagisce costruendosi un tempo e uno spazio. 

La mente, probabilmente perché indispensabili per qualsiasi processo d’adattamento che ci riguardi, inizia a produrre da sé un Tempo e uno Spazio “alternativi”, in qualche modo facendo riferimento ai concetti di tempo e di spazio che abbiamo lasciato in superficie.

Lo spazio
  Immaginiamoci da soli, seduti nel buio e nel silenzio di una grotta... nel centro di una sala sotterranea. Quell’oscurità assoluta, che non ha nessun altro paragone sulla terra, crea un’enorme sensazione di vuoto e di nulla...  Sentiremo i nostri occhi spontaneamente spalancarsi... le pupille si dilatano per carpire, in quel mondo, dati ... utili ad assolvere la funzione di collocarci nel mondo. 

Ad un certo punto, sembrerà quasi di scorgere i contorni delle pareti... Il vuoto lentamente comincia a riempirsi ... dapprima si ha l’impressione di vedere o percepire i contorni e il volume dell’ambiente, vengono immaginate le forme del vano che ci contiene... ne inventiamo i confini. 

Viviamo l’illusione di penetrare il buio col nostro sistema percettivo-visivo! Con questa operazione ci definiamo lo Spazio, visto che i nostri ordinari “canali” non lo percepiscono più, perché non ricevono dal mondo informazioni riconoscibili, in grado di attivare il processo percettivo che ho precedentemente descritto.

Il buio stesso acquista caratteristiche quasi materiali: diventa denso, pesante, palpabile, pare poterlo afferrare...sembra quasi riuscire a sporcare le tute. 

Non vedere e non sentire niente di ciò  che è intorno fa provare al soggetto l’insolita sensazione di perdere i confini psichici che lo diversificano dal contesto; alcuni dei dati sensoriali che aiutano a mantenere viva la distinzione  Io / “oggetto”  vengono a mancare. 

In questi casi la mente ovvia all’inconveniente con l’illusione di penetrare il buio col nostro sistema percettivo-visivo, inadatto a quella situazione!

Capita che i nostri sensi siano alterati dalla mente, allora (immaginiamo) cominciamo a sentire suoni, rumori, udiamo voci di persone che parlano (che non esistono) . E può accadere che  il buio si popoli di strane presenze.  

Non  è comunque necessario ridurre le stimolazioni sensoriali per essere soggetti a percezioni non legate ad un oggetto che le giustifichi. A volte la fatica per la progressione o la stanchezza della lunga permanenza, producono brevi allucinazioni uditive e visive. C’è chi ha visto animali, colori,  esseri irreali, se stesso da giovane; altri mi hanno raccontato di aver udito le proprie voci, lasciate lì la volta precedente. Sono davvero tanti gli esempi d’allucinazioni (uditive e visive) che potrei fare.
Il Tempo
   Il concetto di tempo occorre per sentirci vivi. Essere vivi infatti significa partecipare allo scorrere del tempo:  sentire il tempo che fluisce fuori e dentro di noi.
Se volessimo rappresentare graficamente il tempo nella forma come lo pensiamo, lo disegneremmo con il seguente schema:
passato                              presente                                          futuro 

 > --------------------------------------------------------------------------------------->   

Immaginiamo una freccia ben definita sul foglio di carta : punta, asta e coda. 

Contrariamente a quello che comunemente si crede, il trascorrere del tempo non è qualcosa di oggettivo e uguale per tutti e la sua percezione è condizionata da differenze biologiche, culturali e personali.

Tutte le specie viventi hanno le loro realtà specifiche; il che significa che ciascun individuo percepisce la realtà con modalità che sono proprie alla specie cui appartiene e non ad altre. 

   Il tempo umano è un aspetto della realtà specifica della specie umana. Ovvero l’uomo e solo lui, tra tutti gli esseri viventi sulla terra, ha la capacità di pensare il tempo e ciò gli permette di pensare un tempo senza orizzonti temporali, illimitato. Possiamo cioè costruire delle realtà simboliche e spostarle liberamente in un futuro e in un passato immaginari.

Questo tempo si chiama tempo noetico( (tempo della mente), ovvero la  capacità di pensare il tempo. (Fraser, 1991)

  L’immagine della freccia più sopra proposta rappresenta il genere di tempo che appartiene esclusivamente alla mente umana. E’ un tempo caratterizzato da una netta divisione tra futuro e passato, dalla presenza di aspettative a lungo termine e dalla memoria e da un presente mentale con confini che cambiano continuamente. 
Generalmente nella vita di tutti i giorni non ci soffermiamo molto sulla nozione di tempo, ma ci limitiamo a dare ad esso una funzione pragmatica e utilitaristica. Organizziamo l’esistenza con abitudini e convenzioni del vivere sociale che sottostanno allo scorrere del tempo che ha come riferimento il ciclo del sole (alimentazione, sonno/veglia, riposo /azione, ecc).

Noi uomini nasciamo con la predisposizione ad adattarci al giorno e alla notte, ma non si sa come questo ritmo venga trasmesso dai genitori ai figli. Nei topi , l’orologio circadiano oscilla già durante la vita fetale, sincronizzandosi nell’utero con il ciclo esterno buio-luce di cui fa esperienza la madre. Per gli esseri umani non è così: l’embrione e il feto umano sono entrambi soggetti al sistema circadiano materno, ma il neonato acquisisce un comportamento circadiano solo dopo la nascita.  E’ stato dimostrato che la maggiore o minore precocità con cui appare l’attività circadiana dipende dalla maturità: i prematuri la  sviluppano più tardi dei bambini nati a termine. Una volta sviluppata, ci accompagna per tutta la vita e , direttamente o indirettamente, è sincronizzata regolarmente con il sole. In assenza di tale sincronizzazione, il ritmo quotidiano diventa autonomo. 

    In grotta, venendo meno il tempo sociale e soprattutto mancando il riferimento al tempo scandito dall’alternanza del giorno e della notte (ciclo circadiano), diventa  rilevante il nostro tempo interno, solitamente subordinato alle convenzioni esterne. 

Uno o più orologi biologici interni cambiano i nostri ritmi (ciclo ultradiano o ciclo infradiano)  e modificano il nostro metabolismo. Il fenomeno più appariscente è dato dall’alterarsi del rapporto sonno/veglia, che tende ad allungarsi, arrivando anche ad un ritmo di sonno/veglia  bi-circadiano, di 48 ore. 

 In permanenze prolungate di molti mesi, dopo diversi cambiamenti del ritmo che ha raggiunto valori di 35 ore ( suddivise in 7 ore di riposo per 28 ore di attività), si ottiene una certa regolarità del ciclo sonno/veglia di circa 28 ore (7 h riposo + 21 h attività). Inoltre con permanenze lunghe, nelle donne varia il ciclo mestruale.  (Siffre 1977)

Da notare che le esperienze di vivere “fuori dal tempo”, per periodi prolungati (mesi) , hanno portato i soggetti che si sono sottoposti agli esperimenti, a vivere successivamente difficili periodi di profonda depressione psichica.
    Inoltre in grotta, durante le esplorazioni, si mangiano i cibi senza caratterizzare la nutrizione culturalmente in colazione, pranzo e cena e la loro assunzione e frequenza avviene con un ritmo diverso da quello ordinario. 

I sogni sono più brevi, ma molto più veloci: in pochi secondi si sognano storie lunghissime.
 Questo stato psicofisiologico  - come si può facilmente intuire - genera ansia, timore, inquietudine, e in un certo qual modo sofferenza e stress. Assistiamo allora ad una reazione che consiste nel fuggire da tutto ciò. Desideriamo sottrarci da questa situazione di disagio, attivando delle difese.

Diversi tipi di fuga
La fuga noetica. Si pensa al momento in cui usciremo (ci si immagina, proprio come in un film, nel momento in cui ci lasceremo alle spalle l’ultimo tratto di grotta).  Si pensa alle cose piacevoli che ci attendono all’esterno. Andando in giù , a volte si considera quanto sarà bello questo o quel tratto di grotta al ritorno, perché ciò significherà che saremo prossimi all’uscita. 

In questi casi si è con la mente proiettati all’esterno,  nel futuro  o per lo meno in un tempo che non è il presente. E’ il tempo noetico, prerogativa esclusiva di noi umani. Creiamo una realtà simbolica, fantastica e vi entriamo dentro, per sostenere il disagio del presente.

La fuga comportamentale. Molte persone in grotta vanno veloci, corrono quasi, non si guardano attorno, non vedono nulla, sfugge loro ogni particolare  dell’ambiente grotta. Giustificano la velocità con la ricerca di una buona performance o di una elevata prestazione sportiva. Inconsciamente stanno fuggendo. 

Il loro unico scopo è quello di soddisfare l’obiettivo per il quale sono entrati in grotta e se questo è raggiungerne il fondo, tutto ciò avviene in un lampo, di toccata e fuga. Questi individui sono numerosissimi nell’ambiente speleologico (la maggior parte direi). Essi non resistono più di tanto sottoterra e dopo poco tornano fuori, cercando di uscire il più in fretta possibile, per scrollarsi di dosso quella strana situazione,  piena di inquietudine che si appiccica addosso in quel buio senza tempo.

Ridurre il tempo di permanenza per ridurre l’esposizione allo stress.  La speleologia  sportiva e quella competitiva ne sono esempi.

   Altri, i più raffinati, portano con se simulacri di esterno in grotta.  Ecco allora che nel loro sacco personale trova posto il pettine, oppure durante le soste al campo base si preparano i tortellini; qualcuno non può fare a meno degli occhiali da sole; con vezzo mi è accaduto di brindare in profondità con bicchieri di cristallo. L’uso di certi cibi “ricercati”,  l’avere con sé oggetti quotidiani, mantenere o enfatizzare le abitudini esterne, servono a rendere familiare l’insolito ambiente circostante e ad acquietare l’ansia.

Una volta ho visto uno che girava con il walkman! Mi colpì la genialità dell’idea di riempire il vuoto (spazio) con la musica e di recuperare il tempo col ritmo.

Qui, il Walkman aveva chiaramente una funzione transizionale. Come avviene con quei pazienti psichiatrici che non riescono a rinunciare alla radiolina; essi la tengono sempre con loro, costantemente accesa, non importa cosa trasmetta, magari ascoltano solo il fruscio della scorretta sintonizzazione..., ma la funzione adattiva è esplicata ugualmente, serve a percepire sé stessi e la realtà circostante come entità distinte, per definire i confini (percepiti come labili o inesistenti) tra il loro "sé " e il mondo.
La fuga fisiologica. E’ noto che quando il nostro organismo viene esposto continuativamente ad una situazione di forte stress psicofisico, si attivano difese biochimiche e vi è una produzione di endorfine, che servono a sostenere e ad  affrontare le forti sollecitazioni cui si è sottoposti.  

La grotta, per i motivi che abbiamo, visto stimola una iper-produzione di queste “droghe naturali” e ne ho potuto constatare gli effetti su diversi individui (me compreso). Accade che  dopo intensi periodi di attività speleologica, se vi è una pausa, si sperimenta uno stato di intensa  agitazione ed irrequietezza..: come blandi sintomi da “crisi di astinenza”.

Conclusioni

Andando alla ricerca delle ragioni che spingono gli uomini ad interessarsi del modo sotterraneo, sono venuti fuori ottimi motivi per non andare in grotta e questo risultato pare confondere ancora di più le idee, sul perché alcuni tipi percorrano quei luoghi, con entusiasmo, per decine di anni. Semplice masochismo?  Non credo.

La risposta è lì, a portata di mano, anche se non proprio evidente. La si ottiene quando, in grotta,   riusciamo a mettere da parte la paura di sperimentare i nostri sensi, che ci rappresentano il mondo con modalità diverse dal solito. Se riusciamo ad abbandonarci ed a lasciarci andare, cercando di concentrarci con serenità e coraggio su quanto di strano e inconsueto ci sta accadendo, impareremo che non è per un caso che ci troviamo lì, in quella struttura di pietra, con gli occhi spalancati, ad indagare il buio che ci avvolge; o bagnati, stanchi ed infreddoliti, lontani ancora molte ore dalla luce del sole...

Mi  piace pensare che qualcuno o qualcosa dentro di noi abbia deciso di farci attraversare quei mondi. Allora, attraverso ciò che definisco una “disciplina interiore”, occorre accettare le regole che li governano e spegnere in noi la voglia di abbandonare tutto e la frenesia di uscire.

Inizialmente è difficile e faticoso; sembra  quasi di sottoporsi ad una violenza, poi, poco a poco ci si accorge che  - così facendo - improvvisamente tutto troverà un ordine, un equilibrio.

   Ed ecco che, sebbene nati come primati adattati a vivere nella savana, ci troveremo perfettamente a nostro agio appesi ad una corda lungo un pozzo di una grotta ancora senza nome, o sdraiati in un cunicolo, dove per proseguire occorre regolare il ritmo del respiro.

In equilibrio e in armonia con l’ambiente circostante saranno possibili nuovi e infiniti giochi e ci si accorgerà che quell’alterazione del nostro stato di coscienza, che fino a quel momento avevamo temuto, permette di sentire e scoprire aspetti del nostro essere non comunemente raggiungibili.

E’ come se l'interruzione degli ordinari rapporti col mondo permettesse di accedere alle parti più profonde del nostro essere. 

   L’inconscio sembra ad una spanna da noi, quasi lo si può toccare: cose, avvenimenti, persone, incontrate nel corso della nostra vita, che credevamo dimenticate e irrecuperabilmente perdute, si riaffacciano alla memoria.

     Aumenta notevolmente l’attenzione per ciò che avviene nel nostro corpo.

Sentiamo, per esempio, molto più distintamente il battito del nostro cuore (e non solo per una aumentata tachicardia, data dalla fatica).  Quel ritmo, tanto quotidiano e vitale quanto inconsueto, riempie a volte tutto il vano che ci ospita e il rumore appare amplificato, fuori di noi, tanto che sembra contenerci... E’ questa un'arcaica percezione comune a tutti, anche se dimenticata: il primo rumore che abbiamo sentito, ancora prima di venire al mondo, è stato il battito del cuore di nostra madre, quando ancora eravamo nel suo grembo.  
     La produzione di pensieri si  fa più intensa e veloce, ma quieta, calma, pacata, distaccata dal mondo e dai suoi mille acciacchi. Laggiù, da quelle silenti profondità, si percepiscono i problemi con una prospettiva diversa e nulla, di tutto ciò che ci assilla in superficie, pare essere davvero rilevante. 

E quante volte, quelle oscure profondità ci hanno illuminato sulla soluzione dei problemi che avevamo lasciato all’esterno. 

E poi... e poi... vi sono altre cose, ma sono troppo personali e intime, per raccontarle in queste pagine.

E’ uno stato mentale che permette di accedere a inedite e significative esperienze interiori. 

So che, per quanto mi possa impegnare a descriverlo accuratamente, non renderei l’idea del sentire che - in quelle situazioni - provano i protagonisti. 

E’ come voler descrivere una sinfonia musicale a parole, anziché ascoltarne la melodia.

Più di una volta mi sono chiesto, per gioco, a quale eroe della mitologia farei riferimento per  rappresentare al meglio la mia idea di speleologia. Ed ogni volta sono sempre stato combattuto e indeciso su chi scegliere tra... Prometeo o  Sisifo?

 Prometeo, che ruba il fuoco e insegna agli uomini la tensione verso la sfida, il sapere e la conoscenza, o  Sisifo  costretto ad inutile e diuturna fatica, per aver bestemmiato gli dei?

Non riesco a scegliere...

L'elemento delle due figure mitologiche cui non voglio assolutamente rinunciare per rendere giusto credito alla passione per l'andare in grotta e'  la solitudine... Mi colpisce la loro infinita solitudine, ancor  più dei  loro supplizi.

 Come lo sono il buio, il silenzio e la roccia , la solitudine è uno degli aspetti caratterizzanti la speleologia. Ne è motivo di bellezza e forza ( energia). 

Si tratta di una solitudine particolare: è una insolita intimità con se stessi con cui si fa i conti e, se dovessi darle un nome, la chiamerei "armonia". É un'esperienza dove l'Io e il mondo coincidono e formano un tutt'uno. Si è come immersi in una condizione che tende ad ignorare la separazione e si vive una sensazione di totale integrità, dove diventa indistinta la percezione della differenza tra sé e il mondo. Questa condizione è stata definita da Freud: "fusione" e ognuno di noi l'ha avvertita nella fase prenatale e in un breve periodo della prima infanzia. In grotta per qualche istante - come per magia - si ripropone quella particolare relazione originaria con la propria madre, irrimediabilmente perduta.
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